
Trent’anni di diritti negati:
l’Arci  e  la  riforma  della
legge sulla cittadinanza
LECCE – Era il 5 febbraio 1992 quando l’attuale legge sulla
cittadinanza  entrò  in  vigore.  Oggi,  a  trent’anni  da  quel
giorno,  l’Arci  rinnova  il  suo  impegno  per  una  immediata
riforma dell’attuale normativa, cieca dinanzi alle necessità
ed ai diritti di migliaia di bambini e persone che, spesso, si
vedono  costretti  ad  abbandonare  l’Italia,  pur  sentendo  di
appartenervi pienamente.

Con  la  collaborazione  delle  associazioni  studentesche  Link
Lecce  ed  Udu  Lecce,  la  cooperativa  sociale  Arci  Lecce
Solidarietà ha aderito alla sensibilizzazione che ha unito
numerose città in tutta Italia, promovendo una costruttiva
riflessione sul tema dello “ius soli” nelle scuole.

Dinanzi alle sedi del “Liceo Banzi” e del “Liceo Palmieri” ed
all’ingresso  dell’Ateneo  e  dello  “Studium  2000”
dell’Università  del  Salento,  gli  studenti  di  Lecce  hanno
partecipato all’attività distribuendo dei volantini con una
vignetta  di  Mauro  Biani,  noto  per  le  sue  raffigurazioni
collegate a tematiche quali i diritti umani, la legalità ed il
pacifismo. Un’illustrazione, quella realizzata da Biani sullo
ius soli, che smaschera le reali motivazioni di quanti, ancora
oggi,  si  oppongono  alla  riforma  della  cittadinanza:  paura
infondata, crisi d’identità e, soprattutto, disinformazione.

Elementi, questi, che fanno dell’Italia uno dei Paesi d’Europa
meno all’avanguardia sul tema. Nonché uno degli stati in cui è
necessario attendere più tempo per diventare Italiani.

Per  la  legge  n.91  del  1992,  un  bambino  nato  da  genitori
stranieri, anche se partorito sul territorio italiano, può
chiedere la cittadinanza solo dopo aver compiuto 18 anni e se,
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fino a quel momento, ha risieduto in Italia “legalmente e
ininterrottamente”. Una legge che esclude per diversi anni
dalla cittadinanza e dai suoi benefici decine di migliaia di
bambini nati e cresciuti in Italia.

Non bastasse, dopo il compimento dei 18 anni, si ha solo un
anno di tempo per richiedere la cittadinanza. E, dal momento
della domanda, possono trascorrere anche quattro anni prima
che si ottenga una risposta. In altre parole, per chi nasce e
cresce  in  Italia  è  quasi  impossibile  diventare  cittadino
italiano prima dei 22 anni.

E se in 30 anni di storia politica nulla è cambiato, è anche
perché tante, troppe volte, il tema è stato derubricato a
questione  di  secondaria  importanza.  Sempre  dopo  un’altra
urgenza, sempre in coda a nuove impellenze.

Responsabilità in merito, a livello politico, ce l’hanno anche
quanti,  nel  tempo,  hanno  sposato  solo  superficialmente  la
causa, senza mai andare sino in fondo verso l’obiettivo.In 30
anni si sono susseguite dozzine di proposte di legge, diverse
l’una dall’altra nell’interpretazione della riforma, nel suo
contenuto  e  nelle  modalità  suggerite.  Proposte  finite  su
binari morti o, addirittura, approdate in aule parlamentari
deserte.

Dinanzi  ad  un’Italia  che  vive  un  calo  demografico  ed  una
emorragia di ragazze e ragazzi figli di immigrati, costretti
nuovamente ad emigrare, non c’è più tempo per tergiversare.

La proposta supportata dall’Arci e presentata, nel 2015, con
la campagna “L’Italia sono anch’io” consentirebbe di essere
italiano a chi nasce in Italia da genitori stranieri residenti
stabilmente;  permetterebbe  a  chi  è  arrivato  in  Italia  da
bambino di scegliere, dopo un ciclo scolastico, di diventare
italiano;  sottrarrebbe  alla  discrezionalità  della  pubblica
amministrazione l’accesso alla cittadinanza per gli adulti.

“La riforma della cittadinanza non ha nulla a che vedere con



quanto  sbandierato  dagli  schieramenti  politici  che,
strumentalizzandola, vi si oppongono”, ha sottolineato Anna
Caputo, presidente di Arci Lecce Solidarietà. “Non si tratta
di liberalizzare la cittadinanza italiana. Piuttosto, è una
scelta di civiltà, sin troppe volte rimandata, che tutela i
diritti di minori che già vivono sul territorio italiano e
sono figli di genitori regolarmente soggiornanti”.

 

 


